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GEREMIA

CONDIZIONE PERSONALE E CHIAMATA AL LAVORO
· Geremia era figlio di Hilkia, di famiglia sacerdotale, nacque in Anatoth (4,5 Km a Nord-Est di Gerusalemme), nel paese di Beniamino (1:1). È probabile che la famiglia di Geremia appartenesse ai discendenti del sommo sacerdote Abiatar, il quale fu deposto dal suo servizio per mezzo di Salomone e mandato ad Anatoth (1 Re 2:26-27). È certo, in ogni modo, che la famiglia di Geremia aveva una proprietà ad Anatoth
 (32:6-15). Mediante Geremia Dio fece un tentativo finale di salvare Gerusalemme dalla schiavitù babilonese, anche se la predicazione fu rivolta a tutte le nazioni (1:5).

· Geremia iniziò la sua attività profetica circa un secolo dopo Isaia, in altre parole nel 626 a.C. circa. La Parola dell’Eterno gli fu rivolta al tempo di Giosia, re di Giuda, l’anno tredicesimo del suo regno, e al tempo di Joiakim (Eliakim), figliolo di Giosia, sino alla fine dell’anno undicesimo di Sedekia, figliolo di Giosia, fino al tempo in cui Gerusalemme fu portata in cattività (1:2-3).

· Dalla sorte dei profeti che lo avevano preceduto, Geremia sapeva che il profeta era l’uomo del contrasto e pertanto da perseguitare. Egli non si sentiva nato per la lotta difatti, quando il Signore lo chiamò, si definì incapace del compito e di «non saper parlare perché troppo giovane». Dio gli rispose di non preoccuparsi perché Egli stesso gli avrebbe messo «le parole nella bocca», per «demolire, abbattere, distruggere, piantare, edificare» (1:4-10).

· Così il profeta divenne «come una città forte, come una colonna di ferro e come un muro di rame contro tutto il paese, contro i re di Giuda, contro i suoi principi, contro i suoi sacerdoti e contro il popolo del paese» (1:18).

· Poi, forse per spronarlo al lavoro, Dio gli fece avere due visioni: un «ramo di mandorlo» ed una «caldaia bollente» (1:11-17). Dove «ramo di mandorlo» sta per «albero che vigila», nel senso che Dio controlla il suo popolo; e «caldaia bollente con la bocca volta dal settentrione in qua», starebbe per i giudizi divini su Giuda, usando proprio le potenze provenienti dal Settentrione, nel caso specifico Babilonia (50:41 ss.).

· Geremia rispose alla chiamata di Dio come un atto d’attrazione nei suoi riguardi. Un’attrazione alla quale il profeta non seppe distogliersi e, anzi, vincendo la ritrosia, vi si dedicò con impeto coerente, fedele e profondo senso del dovere. Per questo fu impopolare, perseguitato e soffrì molto interiormente al punto da maledire il giorno della sua nascita (20:7-18).

· Per molto tempo il popolo di Giuda (insieme ad Israele) aveva disubbidito al Signore trasgredendo i comandamenti. Geremia mise in risalto i deviamenti del popolo: nessun giusto vi era a Gerusalemme (5:1); Israele era una vigna piena, rigogliosa, poi divenne appassita e degenerata (2:21); era come una dromedaria leggera e vagabonda (2:23); era come una meretrice (2:20b, 25); era come una ladra e idolatra (2:26-28). Egli paragona Giuda e Israele a due sorelle (3:6-11); l’eretica Israele era stata ripudiata da Dio con la lettera di divorzio (3:8); eppure Giuda nulla aveva imparato da ciò e fu più perfida dell’infedele “sorella” (3:11). Mentre i pagani non hanno cambiato i loro dei, Israele ha rotto con Dio, scegliendosi deità straniere, lasciando la sorgente d’acqua viva per scavarsi delle cisterne screpolate che non tengono l’acqua (2:5, 11-13).

· Geremia fu inviato per avvertire il popolo che Giuda e Gerusalemme sarebbero state distrutte, bruciate e i Giudei deportati in Babilonia (25:1-9; 32:26-35; 2 Cronache 36:11-21). Ma nel contempo doveva profetizzare il loro ritorno alla terra (32:36-44; 33:10-11); e soprattutto profetizzare il futuro migliore in un grande re chiamato il «Germoglio giusto» nel quale la promessa si sarebbe adempiuta ed un Nuovo Patto realizzato (Geremia 33:12-16; 23:5-8; 31:31-34).

LE CONFESSIONI DI GEREMIA

· A causa della sua predicazione riguardo i giudizi e i castighi, e non essendo compresi i lati positivi della sua missione, Geremia fu disprezzato e considerato «l’uomo della lite e del contrasto». Ciò gli causò, ovviamente, tutta l’amarezza del suo compito (15:10-11)!

· Durante gli anni del silenzio, quando gli fu imposto di non entrare nel tempio per comunicare con il popolo, nel periodo in cui doveva anche nascondersi, l’anima gli ribolliva come un mare in burrasca. In diversi passi del libro egli dà sfogo ad alcune riflessioni, parlando di se stesso, sentendosi perseguitato dagli uomini e da Dio. Osserviamo alcuni passi delle sue considerazioni:

· 1:14-19 – Qui afferma che sarebbe stato stabilito come «una città fortificata, come una colonna di ferro e un muro di rame».

· 11:18-23 – Qui descrive il giudizio su coloro che vogliono impedirgli di profetizzare nel nome dell’Eterno.

· 12:1-6 – Qui contende con Dio sul fatto che il malvagio prospera, in realtà però Dio è lontano da lui! 

· 15:10-21 – Qui manifesta l’infelicità della sua nascita, contrapposta all’avvenire felice riservato da Dio (10-11); dichiara che le parole di Dio gli sono gioia nel cuore, ma nel contempo gli recano indignazione e dolore, quando vede l’ingiustizia (15-18); confessa che se avesse continuato ad essere la bocca di Dio, i nemici non avrebbero potuto sconfiggerlo (19-20).

· 17:14-18 – Qui chiede l’aiuto di essere guarito, sostenuto, salvato, in quanto non si rifiuta di eseguire gli ordini di Dio e riferire le sue parole.

· 18:18 – Qui si lamenta delle macchinazioni fatte a suo danno, perché aveva profetizzato che sarebbe mancato l’insegnamento della legge di Dio.

· 20:7-13 – Qui dichiara che la sua predicazione lo fa essere oggetto di scherno da parte di tutti. Così decide di non parlare più in nome di Dio; ma non può mantenere questa promessa a se stesso, perché un fuoco incontenibile lo brucia dentro, se non denuncia le diffamazioni e le eresie del popolo. Questo conflitto gli fa maledire il giorno della sua nascita (14-18).

LA GLORIFICAZIONE DI DIO

· Nonostante i suoi reclami e i suoi lamenti, Geremia spesso glorificò Dio nel corso della sua vita. Osserviamo in quale modo:

· La sua unicità: l’Eterno è il vero Dio, il Vivente il Re eterno, nessuno può reggere il suo sdegno (10:10); Dio non è un Dio da vicino; chi potrebbe nascondersi a Colui che riempie cieli e terra (23:23)? Dio usa benignità, retribuisce con giustizia, è grande in consiglio, potente in opere, onnisciente in tutto (32:18-19).

· La sua attività creativa: Egli ha formato tutte le cose, Israele è la tribù della sua eredità, il suo nome è l’Eterno degli eserciti (10:16; 27:5; 31:35-37).

· Il suo dominio sul creato: Dio è Colui da temere (5:24); ha tutto in suo potere (10:23); non gli dei, ma è Dio che fa piovere (14:22).

· Dio odia l’idolatria: egli pronunzia i suoi giudizi su chi adora altri dei (1:16; 5:28-31; 7:9).

· Dio usa misericordia: Egli medica le ferite di chi vuol farsi curare (3:12-13; 30:16-17; 32:18; 33:10-11).

· Dio invita al ravvedimento: Egli incessantemente chiede ai suoi di ravvedersi (3:14; 4:1,14; 36:3).

· Dio esorta alla giustizia: l’unica realtà di cui l’uomo può gloriarsi è di conoscere Dio che esercita la benignità, il diritto, la giustizia (9:23-24; 12:1; 32:19).
COMPITI DI GEREMIA

· Demolire: è la demolizione del peccato, dei traviamenti, delle falsità, degli abomini, degli idoli, del paganesimo, dell’infedeltà ( 1:10; 9:13-16; 11:3-4; 17:5).

· Ricostruire: è il ricostruire ciò che è stato abbattuto, piantare ciò che è stato bruciato, edificare ciò che è stato sgretolato (1:10); è far tornare chi si è sviato (3:14); è far riconoscere l’iniquità all’infedele (3:11-12); è far ritrovare la via a chi ha smarrito la strada (6:16); è aiutare a correggere le opere a chi erra (7:5-7); è aiutare a raccogliere a chi vuol essere raccolto (23:3-4); è dare uno stesso cuore a chi vuol essere unito a Dio (32:39-40).

RE DI GIUDA CONTEMPORANEI DI GEREMIA

· Manasse – regnò 55 anni; fu un re molto malvagio (2 Cronache 33:2 ss). Geremia nacque durante il suo regno.

· Amon – regnò solo 2 anni. Amon fece anche peggio del padre poiché non si umiliò dinanzi a Dio, come si era umiliato il padre Manasse (2 Cronache 33:22-23).

· Giosia – regnò 31 anni. Fu un re buono che attuò una grande riforma in Giuda (2 Cronache 34:1-2). Geremia iniziò il suo ministerio nel tredicesimo anno del regno di Giosia (1:2). Giosia fu il re della riforma. La legge di Dio era la norma suprema nella vita di questo re. Egli fece giustizia ai poveri, ai deboli e a Dio ripristinando la sua legge.

· Joachaz – regnò solo 3 mesi e fu portato in Egitto (2 Cronache 36:2-4). Sotto questo re ben poco si può dire dell’attività del profeta.

· Joiakim (Eliakim) – regnò 11 anni. Anche questo fu un re che fece male agli occhi di Dio (2 Cronache 36:5). Joiakim fu un re despota che spense nel sangue le parole ammonitrici dei profeti (2 Re 24:1-4). Nelle fastose costruzioni impiegò uomini a fare il lavoro forzato, senza alcuna ricompensa. Geremia pronunziò i giudizi su Joiakim, il quale sarebbe stato sepolto come un asino. Questo fatto contribuì ad aumentare l’atrito tra il re e il profeta (22:13-18).

· Joiakin – regnò solo 3 mesi, poi fu condotto a Babilonia (2 Cronache 36:8-10).

· Sedekia – regnò 11 anni. Egli anche fece male e non si umiliò dinanzi al profeta Geremia che gli parlava da parte di Dio (2 Cronache 36:11-12). 

FATTI AVVENUTI SOTTO IL REGNO DI JOIAKIM

· Nel principio del regno di Joiakim, Geremia si piazzò nel cortile del tempio per pronunziare le parole di Dio senza detrarne verbo. Il discorso del profeta fu così violento che la gente stava per linciarlo, se non fossero intervenute le autorità. Che cosa aveva detto Geremia? Egli aveva riferito le parole di Dio che riguardavano la fine del tempio, unico luogo per i sacrifici, la fine di Gerusalemme e l’esortazione al ravvedimento; ma essi volevano farlo morire (26:1-15).

· Un giorno Dio volle dimostrare che Egli può fare dell’uomo ciò che il vasaio fa con l’argilla. Se un vaso si rompe, il vasaio ne fa un altro; così è per il Signore: il primo vaso (Israele) si è guastato, ed Egli ha provveduto a farne un altro (18:1-12). Essi compresero che Geremia stava parlando della fine della legge e fecero dei complotti contro di lui per ucciderlo (18:18).

· In un’altra occasione Dio mandò Geremia da un vasaio per comprare una brocca e proclamare le parole di Dio ai re di Giuda e agli abitanti di Gerusalemme, riguardanti le loro apostasie. Dopo aver pronunciato il discorso Geremia avrebbe dovuto rompere la brocca, simboleggiando la rottura del popolo ebreo da parte del Signore (19:1-5; 10-15). Da questo fatto il sacerdote Pashur fece arrestare, percuotere e imprigionare Geremia, ma il giorno dopo il profeta fu liberato (20:1-6). Da questo evento però gli fu vietato di entrare nel tempio. Difatti più tardi Geremia non poté entrarvi per leggere il libro della legge, che egli aveva dettato e Baruc aveva scritto (36:5-6).

· Quale libro? E perché un libro? Imposto il divieto di tacere a Geremia è probabile che Dio decise di usare un libro scritto dallo stesso profeta, per continuare a parlare al popolo. Così nel 4º anno di Joiakim, Dio ordinò a Geremia di prendere un rotolo e scrivere tutte le parole riferite contro Israele, contro Giuda e contro i popoli. Forse questo sarebbe servito a qualcuno per convertirsi ed essere perdonato dalla sua via malvagia. Così Geremia chiamò Baruc e gli fece scrivere un libro sotto dettatura (36:1-4).

· Nel 5º anno (un anno più tardi dalla stesura del libro) di Joiakim, il 9º mese, fu pubblicato un digiuno (festa) in Giuda; e siccome Geremia non poteva entrare nel tempio (dal fatto della brocca rotta), mandò Baruc affinché pubblicamente leggesse il libro (36:5 ss.) Questa lettura provocò grande sensazione nei capi, i quali indignati gli chiesero come avesse potuto scrivere quelle parole. Baruc rispose che lo fece sotto dettatura di Geremia (17-18). Per quel libro, sia Geremia, sia Baruc, rischiarono la vita; così furono esortati a nascondersi (19). Nel frattempo il libro fu portato al re Joiakim, il quale dopo aver letto poche colonne lo tagliò, lo bruciò, ordinò l’arresto di Geremia e Baruc, che però Dio stesso aveva già nascosti (20-26). Dopo di ciò Geremia ricevette l’ordine di scriverne un altro (27-32).

FATTI AVVENUTI SOTTO SEDEKIA

· Nel 9º anno di Sedekia, il 10º giorno del 10º mese, Nabucadnetsar andò con tutto il suo esercito e cinse d’assedio Gerusalemme. L’11º anno, il 4º mese, il 9º giorno fu aperta una breccia nella città. La carestia era grave e non c’era più pane per il popolo nel paese. Tutta la gente fuggì di notte, mentre i Caldei stringevano la città da ogni parte. Il re Sedekia prese la via della pianura cercando di fuggire, ma i Caldei lo inseguirono, gli uccisero i figli, gli cavarono gli occhi, lo incatenarono e lo condussero in Babilonia. E ancora, bruciarono la casa dell’Eterno, la casa del re, tutte le case, tutte le mura di Gerusalemme, condussero i superstiti come prigionieri al re di Babilonia, non lasciando che alcuni dei più poveri del paese a coltivare le vigne e i campi della terra di Giuda  (39:1-2; 2 Re 25:1-12). 

· I consigli di Geremia, di sottomettersi a Babilonia, non furono ascoltati. Il profeta aveva posto davanti a loro la via della vita e la via della morte. Sottomissione avrebbe significato vita. Ribellione, indicava morte. Essi si ribellarono ed ebbero fame, peste e morte. Similitudini di punizioni che toccheranno comunque tutti quelli che in ogni tempo si ribellano ai consigli divini (21:1-10; 38:2).

IL RITORNO IN PATRIA

· La salvezza di Dio consiste nel raccogliere i dispersi (31:8). Agli esiliati offre l’incitamento di riprendere il cammino e collocare i segnali indicatori sulla strada da seguire (31:21; 6:16). Babilonia può essere sconfitta, il male può esser vinto! L’importante è cercare Dio usando la strada giusta. Non resta che domandare qual è la via; ma chiedere con il vero interesse di trovarla (50:1-5)!

· Soltanto in tal modo, ieri come oggi e sempre, la promessa di essere tutti uniti sotto un Nuovo Patto può realizzarsi, i regni separati di Giuda e Israele possono ricompattarsi, i popoli possono riappacificarsi e Gerusalemme, quella vera, cioè la Chiesa, può, veramente e saldamente essere costruita (29:1-14; 31:38; 31:31-34)!

� L’acquisto di questo campo, che avvenne poco prima della caduta di Gerusalemme, era anche un messaggio: se Geremia che profetizzava continuamente la distruzione di Giuda per opera dei Babilonesi, stava comprando un terreno con una cerimonia pubblica e un atto scritto da conservare in luogo sicuro, era anche per dichiarare che gli esuli sarebbero tornati in patria e che la terra sarebbe stata di nuovo coltivata. Il terreno acquistato da Geremia ne era la garanzia (L’idea di questa nota è presa da Claus Schedl che dice espressamente riguardo a Geremia: «Sembrava insensato che in quei giorni di disperazione si dedicasse all’acquisto di un terreno» (“Storia del Vecchio Testamento” vol.III, pag 292). 





